
Avvenire 03/16/2014 Page : A10

Copyright © Avvenire March 17, 2014 9:04 am / Powered by TECNAVIA

Il caso di Modena. Nessun comizio pro Lgbt al Liceo Muratori
Modena. Dopo le proteste delle fami-
glie, è stato nuovamente rinviato l’inter-
vento del transessuale Vladimiro Guada-
gno, conosciuto come Luxuria, al Liceo
classico Muratori di Modena. Ieri matti-
na, un Consiglio d’istituto straordinario -
convocato dopo la decisione di una cin-
quantina di famiglie di tenere a casa i fi-
gli il giorno dell’assemblea con l’ex-par-
lamentare di Rifondazione comunista (e
il presidente del circolo Arcigay di Mode-
na) - ha deciso di posticipare l’incontro al-

la metà di aprile, allargando il tavolo dei
relatori. Come richiesto dai genitori, che
ieri hanno inviato una delegazione al
Consiglio d’istituto, ai due interventi già
annunciati se ne affiancheranno altri te-
nuti da specialisti nel campo della psico-
logia e in ambito etico-filosofico. In que-
sto modo sarà possibile un vero dibatti-
to, che invece, stando all’impostazione o-
riginaria, sarebbe stato negato per man-
canza di interlocutori.
Sempre ieri mattina, il Consiglio d’istitu-

to del Muratori ha deciso di far precede-
re quest’assemblea da un incontro di ca-
rattere strettamente scientifico, sulle te-
matiche legate allo sviluppo della ses-
sualità negli adolescenti. Questa prima
assemblea si terrà il 26 marzo con il me-
dico endocrinologo Cesare Carani, già
primario al Policlinico di Modena e do-
cente universitario.
«Dopo tutte le polemiche di questi gior-
ni – dice il preside del Liceo Muratori,
Giorgio Siena – mi pare sia stata trovata

una buona soluzione, che vada incontro
alle esigenze dei ragazzi, che hanno chie-
sto di poter tenere l’assemblea e dei ge-
nitori, che hanno sollecitato l’allarga-
mento del tavolo dei relatori». Lo stesso
dirigente, nei giorni scorsi, aveva mani-
festato più di una perplessità rispetto al-
l’impostazione monocorde dell’incontro,
caldeggiandone la revisione. «Ciò che più
mi premeva – conclude – era di tenere u-
nita la comunità scolastica e difendere il
ruolo educativo del Liceo nel contesto cit-

tadino».
Soddisfatto anche il comitato dei genito-
ri, firmatari di un reclamo per la presen-
za a scuola di Luxuria senza contraddito-
rio. «In Consiglio sono stati usati toni mol-
to forti e non è stato facile esprimere la no-
stra opinione – dicono –. In ogni caso sia-
mo soddisfatti anche se crediamo ci sarà
ancora da lavorare per garantire un reale
confronto in assemblea.

Paolo Ferrario
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«Scuola paritaria, cioè pubblica»
Il cardinale Scola: gli istituti cattolici sono una risorsa per tutti
ENRICO LENZI
MILANO

ibertà». Ecco la parola chia-
ve con cui affrontare questo
momento di crisi che vivo-

no la famiglia e la scuola. «Liberi di e-
ducare» si leggeva su uno delle decine
di striscioni che ieri mattina hanno co-
lorato piazza del Duomo a Milano per
la 32ª edizione della marcia «Andemm
al Domm» («Andiamo al Duomo»)
promossa dalle scuole cattoliche del-
l’arcidiocesi ambrosiana. «È vero – ha
sottolineato il cardinale Angelo Scola
leggendo lo striscione –, ma dobbia-
mo completare quella frase con l’im-
pegno a educare alla libertà». Parlava
a trentamila persone, tra studenti, ge-
nitori e docenti che per un’ora e mez-
za hanno pacificamente colorato al-
cune vie del centro della città. «È evi-
dente che la famiglia e la scuola sono
due grandi risorse per ogni epoca –
spiega l’arcivescovo di Milano – e lo so-
no forse di più in questo momento di
passaggio nel terzo millennio. Ma la
condizione per poter davvero incide-

L«
re nella società e in questo momento
di crisi si chiama proprio libertà». Una
libertà, aggiunge subito il cardinale,
«per ridare alle famiglie, ai genitori, la
responsabilità dell’educazione dei figli
almeno fino alla loro maggiore età».
Insomma un «pluralismo nella propo-
sta scolastica, che sia garantita e veri-
ficata ai vari livelli dalle Istituzioni, ma
quest’ultime governino la scuola, ma
non pretendano di gestirla. Lascino la
libera scelta alle famiglie e al popolo.
Non ci deve spaventare l’impegno per
avere una pluralità di insegnamenti
che le istituzioni garantiscano e verifi-
chino». 
Per il cardinale di Milano questo è l’o-
biettivo verso il quale camminare. U-
na strada ancora lunga e carica di sa-
crifici, ma Scola ricorda anche quanto
cammino, anch’esso complesso e dif-
ficile, è già stato fatto. «Abbiamo im-
piegato anni perché fosse riconosciu-
to il concetto di scuola pubblica pari-
taria – ricorda l’arcivescovo –. Ci ab-
biamo messo tanto a spiegare che le
scuole paritarie sono pubbliche, sem-
plicemente perché il sociale è pubbli-

co». Forse proprio questa fatica, fa sot-
tolineare al cardinale che «la parola
"paritarie" sia ancora troppo poco».
Probabilmente dovrebbe bastare la pa-
rola «scuola pubblica» per designare
anche gli istituti cattolici. 
Il cardinale non dimentica la scuola
pubblica statale. «Testimoniamo, con
la bellezza delle vostre esperienze – di-
ce rivolgendosi alle scuole cattoliche –
, che non vogliamo togliere nulla alla

scuola di Stato. Anzi abbiamo bisogno
che queste funzionino bene, meglio,
arrivino a livelli elevati di educazione.
Ciò che chiediamo è solo una libertà
vera. Per offrire, a chi vuole un criterio
per educare, un’ipotesi di vita educa-
tiva che le famiglie sentano in conti-
nuità con la propria». Nessuna con-
trapposizione, dunque, perché «non
perdere la speranza che questo av-
venga non significa danneggiare nes-
suno, ma fa crescere la società». Qua-
si una risposta indiretta alla quindici-
na di giovani della Rete degli studenti
che armati di fumogeni, uno striscio-
ne con la scritta «senza oneri per lo Sta-
to» e un megafono durante alcuni in-
terventi aveva cercato di contromani-
festare, a dire il vero senza successo. E
una parola il cardinale l’ha voluta ri-
volgere anche agli studenti presenti. «Il
modo migliore per aiutare la nostra so-
cietà a superare questa fase difficile in
cui si trova – ha detto –, è andare a scuo-
la contenti. E uscire da scuola ancora
più contenti. Perché la scuola è un’oc-
casione bellissima di educazione».
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LA FESTA. Il cardinale Scola saluta ragazzi e genitori in piazza Duomo

LUCIA BELLASPIGA

roppi bambini sottratti all’aborto
e lasciati vivere: questa la prima
delle "colpe" attribuite al Cav del-

la clinica Mangiagalli di Milano, per cui la
Regione Lombardia lamenta troppe spe-
se, minacciando di tagliare i fondi Nasko
(quei 250 euro al mese per 18 mesi, suffi-
cienti però a far cambiare idea a migliaia
di mamme che stavano per abortire a cau-
sa della povertà). Seconda "colpa": il 75%
dei fondi Nasko hanno salvato bambini
stranieri, il gioco non vale la candela. «Io
pongo solo una domanda e voglio che mi
si dia una risposta ufficiale: nella terra di
Ambrogio, la terra dell’accoglienza, ci pos-
siamo permettere di discriminare in base
alla cittadinanza? La questione etica è fon-
damentale: prendo atto che c’è una crisi
e che dobbiamo scegliere chi salvare, ma
la discriminante può essere etnica? Se sì,
diciamolo apertamente, senza ipocrisie».
Matilde Leonardi, neurologa e scienziata
del Besta, è membro del Comitato scien-
tifico del Cav Mangiagalli e fa parte del-
l’Accademia Pontificia della Vita.

Lei dunque sposta il dibattito su un pia-
no nuovo.
Io qui non discuto di aborto, dico questo:
la legge 194 sancisce il diritto di essere tu-
telate nella maternità, se la Lombardia è
una Regione di diritto dobbiamo ricono-
scere questo diritto inalienabile alle don-
ne. Invece vengono posti criteri di inclu-
sione ed esclusione, proponendo che si
aiutino solo le donne che abbiano la resi-
denza da almeno 5 anni. Se non ci pos-
siamo più permettere il diritto all’acco-
glienza in Lombardia ok, ma attenti alle
conseguenze, se passa questa discrimi-

nante passa su tutto? Io non dovrò più ac-
cogliere in ospedale uno straniero? «Ci di-
spiace, non ci sono più soldi, possiamo
curare solo chi ha 5 anni di cittadinan-
za»... È una questione etica enorme, ep-
pure è sottaciuta. Io, anche da medico, vo-
glio risposte chiare.
Come si dovrebbe procedere, invece, vi-
sta l’oggettiva mancanza di risorse?
Io rispetterei la scelta di tutelare le mam-
me finché ci sono fondi e smettere quan-
do non ce ne sono più. Abbiamo soldi per
aiutare cento madri? Bene, ma senza guar-
dare se sono bianche o nere. L’accusa
mossa al Cav è di avere scelto la mamma
albanese o nigeriana insieme alla mila-
nese, ma a noi non interessa nulla: se u-
na donna arriva al Cav e la richiesta è di
un aiuto per tenere il bambino lo fai e ba-
sta, salvi quel bambino chiunque sia. I sol-
di finiscono? Salvi i primi cento, non i pri-
mi lombardi.
Perché si parla sempre di tagliare i fondi
per la vita e non per la morte?
Bella domanda: io non chiedo che i Cav
ricevano più risorse, io chiedo per quale
misterioso motivo la Regione continui a

garantire il diritto all’aborto e tagli solo
quello alla vita. Per l’aborto la crisi non
c’è? Provo a fare il ragionamento di Maroni
ma in senso inverso: ogni aborto costa pa-
recchio alla sanità, quindi d’ora in poi fa-
remo abortire solo le donne che hanno al-
meno 5 anni di residenza. Non sarebbe
logico?
Non è positivo che al Cav della Mangia-
galli tanti aborti siano evitati? 
L’ho sempre visto come un successo... og-
gi è diventata un’accusa. Ma non c’è nul-
la di strano se tante madri si rivolgono al
nostro Cav: la Mangiagalli è tra le prime
maternità in Europa, ha una ginecologia
grandissima, ci nascono migliaia di bam-
bini, è chiaro che ci andranno anche tan-
te donne ad abortire. Secondo la legge 194
vengono inviate prima al Cav, Centro aiu-
to alla Vita, per cercare di rimuovere le
cause dell’aborto e la cosa impressionan-
te è che bastano quei pochi soldi perché
6 su 10 scelgano di tenere il figlio. Se tutti
i Cav funzionassero così, dei 112mila a-
borti fatti ogni anno in Italia, 65mila si sal-
verebbero: questo è il vero dibattito da fa-
re. 

Il Comitato europeo dei Diritti sociali ci
bacchetta: troppi medici obiettori.
Qual è il problema? Vuol dire che siamo un
Paese libero. In Italia è possibile partorire
senza dare le generalità e lasciare il figlio
in ospedale, iniziamo a favorire queste for-
me di adozione. Ma soprattutto garantia-
mo i Nasko a tutte le 112mila madri come
si fa alla Mangiagalli: sei su dieci, cioè
65mila donne, diranno «tengo il bambi-
no» e allora gli obiettori non saranno un
problema. Faccio un appello: tutti i pala-
dini del diritto mi aiutino ad aiutare quel-
le donne, vedrete che i medici abortisti sa-
ranno anche troppi...

© RIPRODUZIONE RISERVATA

T

NEUROLOGA. Matilde Leonardi

FRANCESCO DAL MAS
CONEGLIANO (TREVISO)

ideologia del gender è la pri-
ma minaccia contro la fami-
glia. La prima difesa, in anni

di crisi come questi, sono invece le po-
litiche di sostegno anche fiscale. Lo ha
ribadito Astolfo Romano, statistico so-
ciale, dati alla mano, al convegno “Pa-
dre e madre o genitore 1 e 2”, organiz-
zato a Conegliano (Treviso), dal Movi-
mento per la vita. 
Per i relatori non ci sono dubbi sul fatto
che la teoria del gender e le prime appli-
cazioni, corrispondono ad un progetto
ben preciso: quello della frammentazio-
ne sociale - come ha sottolineato Bruno
Mazziega, della clinica ginecologica del-
l’Università di Padova - a partire dalla sua
cellula fondamentale, la famiglia. E l’at-
tacco passa per i figli, i bambini. «È im-

portante che il bambino venga preser-
vato fin da piccolo da possibili deviazio-
ni dalla sua natura fisica e psichica – ha
insistito al riguardo Gino Soldera, presi-
dente dell’Associazione nazionale Psi-
cologia educazione prenatale, oltre che
presidente territoriale del Mpv –. Cosa
che purtroppo non sta accadendo oggi
dove, in nome della libertà e della de-
mocrazia si sta inconsapevolmente met-

tendo in discussione l’integrità morale
delle nuove generazioni». Il progetto del-
l’ideologia del gender è quello di perve-
nire ad «una società indistinta», ha spe-
cificato Mazzanega. Una società – ha
spiegato – nella quale saltano i riferi-
menti identitari della persona umana:
l’identità sessuale, della famiglia, la stes-
sa identità religiosa. «Privati di ogni an-
coraggio, l’uomo e la donna restano in
balia dei poteri che potranno ridefinire
il vero per meglio controllare tutto». Non
a caso la campagna per l’affermazione
dell’ideologia del gender - ha ricordato
il parlamentare Gian Luigi Gigli – è so-
stenuta e finanziata da miliardari come
il magnate George Soros. La legge antio-
mofobia «mira a spegnere le residue re-
sistenze culturali, etichettandole come
omofobe (in particolare le istituzioni re-
ligiose), togliendo loro cittadinanza».
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Gender, un attacco alla famiglia
RAFFAELE IARIA
REGGIO CALABRIA

econdo la teoria del gender
il genere non è legato al ses-
so, perché il genere è una

scelta e dunque anche gli atteggiamenti
sono legati al genere». Lo ha detto Mas-
simo Gandolfini, ordinario di Neurolo-
gia e Neurochirurgia all’Università Cat-
tolica, intervenuto a Reggio Calabria al
convegno “Maschio o femmina: una
realtà o una scelta? Le teorie gender e
l’attacco alla famiglia… quale futuro?”.
Un tema al centro del dibattito oggi in
Italia e che l’arcivescovo di Reggio Ca-
labria-Bova, Giuseppe Fiorini, attra-
verso l’ufficio Famiglia ha voluto forte-
mente insieme all’Associazione fami-
glie numerose. «Essere maschi o fem-
mina si nasce o si sceglie di diventarlo?
– ha chiesto Gandolfini –. Secondo la

teoria del gender, un individuo che na-
sce maschio non è detto che si perce-
pisca uomo. La teoria di genere è un’i-
deologia priva di ogni base scientifica;
essendo tale va imposta attraverso leg-
gi, programmi educativi e azioni di pro-
paganda ad hoc». 
Parlando poi di omofobia, Gandolfini
ha sottolineato che la soluzione ai pro-
blemi dell’isolamento, della violenza e

della fobia nei confronti del mondo o-
mosessuale, non è una legge. «Nessu-
no deve essere oggetto di discrimina-
zione – ha spiegato – ma con le propo-
ste di legge avanzate finora si vuol far
passare per via amministrativa che non
esiste più la differenza di sesso. E que-
sto non è accettabile». Gandolfini ha
quindi ribadito quello che il magistero
della Chiesa afferma riguardo delle per-
sone omosessuali, sottolineando come
sia necessario accompagnarle nel loro
cammino di fede, evitando ogni mar-
chio di «ingiusta discriminazione, e ac-
cogliendole con pieno rispetto e deli-
catezza».
Aprendo i lavori, il responsabile del-
l’ufficio famiglia della diocesi, don Si-
mone Gatto, ha evidenziato che «il ma-
trimonio e la famiglia costituiscono u-
no dei beni più preziosi dell’umanità».
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Ieri a Milano la 32esima edizione
della marcia «Andemm al Domm»
con trentamila studenti delle realtà

educative lombarde

Il docente della Cattolica
Gandolfini a Reggio Calabria

su invito della diocesi:
«Ideologia priva di qualsiasi

base scientifica. Per questo la
si vuole imporre per legge»

NAPOLI
Superboss della camorra
arrestato dopo due anni
Finita la latitanza di Angelo
Cuccaro, ritenuto a Napoli il
capo clan dei quartieri Barra e
Ponticelli. La polizia l’ha arre-
stato nel tardo pomeriggio,
ponendo fine a due anni di
caccia. L’uomo era destinata-
rio di diverse ordinanze di cu-
stodia cautelare in carcere ed
inoltre è stato condannato in
via definitiva all’ergastolo per
un omicidio.

CIVITAVECCHIA
Droga, la “dama bianca”
e il mistero del trolley
Federica Gagliardi, arrestata
giovedì scorso a Fiumicino
con 24 chilogrammi di cocai-
na nel bagaglio a mano, sarà
processata a Civitavecchia
per il reato di traffico interna-
zionale di stupefacenti, men-
tre la Procura di Napoli conti-
nuerà l’indagine «madre» nel-
la quale la giovane è coinvol-
ta e nel cui ambito è avvenu-
to l’arresto. Si cerca di capire
in che modo la giovane avreb-
be fatto uscire dall’aeroporto
zainetto e trolley con i panetti
di cocaina, vista la massiccia
sorveglianza a Fiumicino e la
presenza dei cani antidroga:
una delle ipotesi è che lo stu-
pefacente sia stato passato a
una persona insospettabile,
che lavora all’interno della
struttura aeroportuale.

ROMA
Baby prostitute
Verso il rinvio a giudizio
La procura di Roma si prepa-
ra a chiedere il rinvio a giudi-
zio per i primi sei indagati nel-
l’inchiesta sulle due adole-
scenti – 14 e 15 anni nel pe-
riodo dei fatti, l’anno scorso –
che venivano fatte prostituire
in un appartamento nel quar-
tiere bene dei Parioli. I sei so-
no Mirko Ieni, Nunzio Pizza-
calla, Riccardo Sbarra, Marco
Galluzzo Mario De Quattro e
la madre di una delle adole-
scenti. Prosegue invece l’in-
dagine sui clienti. Finora ne
sono stati individuati 40, 20 dei
quali indagati. Il nome più no-
to finora è quello di Mauro Flo-
riani, dirigente di Trenitalia e
marito di Alessandra Musso-
lini.

«Una società senza riferimenti»
Dibattito a Conegliano su
“genitore 1 e 2”. Soldera
(Movimento per la vita): il
progetto è pervenire a una
realtà indistinta e senza

riferimenti certi»
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Matilde Leonardi

Ma per l’aborto i soldi non
mancano mai: «Perché
anche questo non viene

concesso solo alle donne
residenti da 5 anni?»

Aiuti ai Cav. «Assurdi i tagli su base etnica»
Fondi solo alle italiane? La scelta lombarda «è un’offesa etica»

Nuovamente posticipata
l’assemblea con il trans

Luxuria, che sarà
affiancato da esperti

Il preside: tenuta unita 
la comunità scolastica


